
        
            
                
            
        

    
	 
	 


	NOI NON PARLIAMO

	DI EMMA

	 

	 

	

	

	J.D. BARKER

	E.J. FINDORFF

	 
	 

	Tradotto da Alessandra Paganin

	 

	Copyright © 2025 – J.D. Barker

	



	


	Mercoledì

	



	




	1

	Le onde del Lago Pontchartrain si infrangevano contro il muro di contenimento, unendosi in forma di spruzzi alla pioggia battente su Lakeshore Drive. Nikki guidò faticosamente per gli ultimi tre isolati del tragitto, senza accendere i fari, fino a parcheggiare dietro un bagno pubblico in un'area di sosta per picnic. La tempesta e il freddo di gennaio rendevano quella strada desolata alle due del mattino lo scenario ideale per liberare il mondo da un predatore.

	A febbraio a New Orleans poteva fare un freddo che penetrava fin dentro le ossa. Nikki spense il motore, lasciando che il suono della pioggia scrosciante le invadesse le orecchie. Il riscaldamento interno dell'auto non aveva speranza contro il freddo da fuori. I suoi occhi cercavano stranezze, o eventuali testimoni che avrebbero potuto vederla fermarsi. Un fulmine minaccioso illuminò il cielo in lontananza.

	Il tuono che lo seguì rimbombò mentre lei si infilava dei guanti in lattice ben aderenti. Un passamontagna nero di lana sulla testa le schiacciava la coda di cavallo. La bocca le si riempì di saliva, un chiaro sintomo di nausea. Cercare di reprimerla sarebbe stato peggio.

	Sollevò appena il passamontagna per vomitare fuori dalla portiera. Ne uscì un miscuglio di carotine, che adorava sgranocchiare quando era nervosa. Non le avevano calmato lo stomaco come avrebbe voluto. Si pulì la bocca e richiuse la portiera.

	Nikki rabbrividì per il sudore sotto i pantaloni neri e la semplice felpa dello stesso colore. Tirò fuori un revolver a canna corta da una pila di vestiti piegati sul sedile del passeggero. Mise l’arma in una fondina di velcro fissata alla caviglia destra. Essendo senza sicura, doveva stare attenta a non spararsi accidentalmente a un piede.

	Si raddrizzò, guardandosi intorno di nuovo. A sinistra, il lago nero si estendeva verso un orizzonte ancora più nero. A destra c’era l'argine erboso che nascondeva il quartiere di Lakeview poco oltre. Un brivido le risalì lungo la schiena quando dei fari gettarono luce sulla strada. Il bagliore rosso di quelli posteriori svanì presto.

	Macchine che passano di tanto in tanto, tutto normale, si disse.

	Il battito del cuore le riempiva le orecchie, sovrastando il rumore della pioggia. Più pensava all'idea di togliere la vita a qualcuno, meno era probabile che aprisse la portiera, meno era probabile che scalasse quell'argine, esposta al maltempo e a possibili testimoni.

	Un altro sorso d'acqua le inumidì le labbra secche. Inspirò profondamente, riempiendo i polmoni.

	Va’ a casa, Nik.

	Posò un ombrello nero sulle ginocchia, stringendolo forte. L'oggetto la ancorava alla realtà, come qualcosa di tangibile in un quadro astratto. Come un piede a terra mentre si giace ubriachi a letto. Come tenere la mano della tua sorellina mentre esala l'ultimo respiro. Erano passati tre anni dalla morte di Morgan, e la sensazione era ancora lì, sulle sue dita.

	La portiera dell'auto si aprì quanto bastava per permettere all'ombrello di aprirsi mentre Nikki scendeva. La pioggia amplificata, battendo sulla plastica, faceva lo stesso suono di una bistecca che sfrigola, o una sedia elettrica. Le carote vomitate avevano creato una piccola isola nella fanghiglia, ma Nikki, con le sue scarpe da ginnastica da due soldi, la evitò e posò il piede in una pozza di acqua gelida, spruzzando tutt’attorno. Fece un passo, e con la caviglia sinistra scivolò su una bottiglia, ma riuscì a mantenere l'equilibrio. Sei centimetri più in là e sarebbe passata con la macchina sul vetro, causando una foratura, e quell'uomo malvagio avrebbe continuato a vivere.

	Fuori dall'auto claustrofobica, i dintorni divennero più nitidi. Il suo battito del cuore rallentò mentre si ricordava delle ragazze che sarebbero state salvate da questo gesto. Si diresse verso l'argine, sbilanciata verso destra a causa del peso della pistola sulla caviglia.

	Si piegò in avanti mentre risaliva l'argine scivoloso. L'ombrello le sfiorava la testa mentre i suoi piedi affondavano nelle chiazze di prato infestato di erbacce. L'argine proteggeva il quartiere di Lakeview dalle esondazioni, oltre a impedire a chi si godeva una passeggiata sul lungolago di ritrovarsi nel quartiere.

	In cima alla salita c'era un sentiero fangoso, lasciato da alcuni jogger, con tracce di impronte sovrapposte. Nikki guardò le bellissime case lungo la strada curva e isolata quando arrivò in cima. Sia lei che le case erano protette ed esposte allo stesso tempo. Brevi raffiche di vento la incoraggiarono a continuare.

	La maestosa dimora di Herman Napleton si ergeva al centro della strada, nel cuore della zona benestante di Lakeview. Nikki pensò che Napleton non avesse mai approfittato del fatto di essere a due passi dal lungolago. Era tutta una questione di prestigio.

	La luce sul portico non era un deterrente per i criminali, tuttavia, date le frequenti pattuglie, non c’era molto traffico lungo la strada. Sul lato destro della casa di Herman Napleton il vialetto conduceva a un garage per due auto sul retro. Quando la gente pensava a New Orleans, non immaginava case moderne in quartieri benestanti.

	Nikki scendeva sull'erba scivolosa, finché non cadde sul sedere con tutta la grazia di un cerbiatto appena nato. Il freddo umido le inzuppò i vestiti immediatamente. Perfetto. Almeno non era scivolata fino in fondo.

	Si rialzò, procedendo a piccoli passi fino a raggiungere il terreno pianeggiante. Dei fari la sorpresero mentre si avvicinava alla strada. Si immobilizzò, esposta nella tempesta oscura, senza un posto dove nascondersi. Rimase immobile come un albero mentre la Mercedes di Herman Napleton entrava nel vialetto. La porta del garage si aprì sul lato destro. Era perfetto.
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	La pioggia incessante costringeva Herman a concentrarsi sulla strada. Ogni volta che si fermava a un semaforo o a uno stop, il parabrezza si trasformava in uno schermo cinematografico, riproducendo gli occhi spalancati della ragazza mentre la strangolava. Il fiato aveva un odore davvero tremendo, eppure così… buono. 

	I tergicristalli facevano del loro meglio, ma i lampioni restavano solo un bagliore sfocato. Non c’era mai troppo traffico nel suo quartiere. Rientrare a casa senza problemi era un sollievo, ma prevedibile. Dentro al garage, all’asciutto, parcheggiò la Mercedes.

	Una forza invisibile gli tirò la testa all’indietro, contro il sedile. I suoi riflessi, ormai lenti con l’età, non riuscirono a fermare il coltello che gli scivolò lungo la fragile gola. Vide lo spruzzo di sangue schizzare sull’interno del parabrezza. E la cosa più strana: non provava dolore.

	Una rivelazione prese forma mentre la luce si affievoliva e la morte si avvicinava. Ogni singola cosa che Herman Napleton aveva fatto quel giorno era stata per l'ultima volta. Avrebbe scelto una porzione di frutti di mare fritti invece dell'insalata? Forse si sarebbe preso più tempo per godersi il suo porridge di uova e mais. Cinque minuti in più sotto i getti di una doccia calda.

	Si sarebbe scusato con le donne che aveva ucciso, se ci fosse il Paradiso ad aspettarlo.

	Il coltello non perse tempo e si ficcò nel suo stomaco. Non era dolore, piuttosto devastazione. L'attacco si fermò abbastanza a lungo da permettere al suo esecutore di infilarsi tra i sedili e scrivergli qualcosa sulla faccia. Gli occhi dell’aggressore incontrarono i suoi.

	Sei tu, ovviamente.
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	Con i piedi intorpiditi, Nikki evitò le pozzanghere gelide mentre attraversava la strada verso il garage aperto di Herman Napleton. I vestiti, pesanti e bagnati, le si attaccavano alla schiena. Arrivata sul vialetto, si appoggiò al lato della casa, tenendo l'ombrello vicino alla testa. Si fermò, ancora esposta alla pioggia. Napleton non era ancora uscito dalla macchina.

	I fari della Mercedes illuminavano la parete posteriore, proiettando ombre minacciose lungo la scaffalatura. Dal tubo di scappamento usciva una nebbia sottile. Era ubriaco? Herman Napleton si era addormentato al volante?

	Nikki stava lasciando una traccia di fango nel garage. Non era troppo tardi per girarsi e scappare. Se l’avesse identificata avrebbe dovuto agire immediatamente. Non poteva farsi prendere dal panico e perdere il controllo. Sparagli e scappa.

	Herman Napleton sembrava svenuto contro il volante. Nikki teneva l'ombrello ancora basso, mentre Tom Jones cantava “Pussycat” all'interno dell'auto e deboli fumi di scarico le facevano pizzicare il naso. La portiera del lato conducente era socchiusa, come nel tentativo di uscire.

	Nikki si accovacciò per estrarre la pistola dalla fondina alla caviglia. I muscoli delle cosce bruciavano come se avesse fatto una serie completa di squat. La scena sembrava quella di un programma televisivo. Le dita persero forza mentre stringevano la pistola. Puntò tremante alla testa di Herman Napleton.

	“È per il freddo,” sibilò tra i denti.

	Il suo dito stava già sfiorando il grilletto, quando notò l’umidità sui vestiti di Napleton. Si stirò, si abbassò per cercare di vedere meglio, ma non riusciva a distinguere le ombre dagli oggetti solidi. Un lampo accecante le fece quasi premere il grilletto. Riuscì a scorgere solo in parte lo squarcio sulla gola di Napleton. Senza dover premere il viso contro il finestrino, vide il sangue fresco sui suoi vestiti.

	

	Un grande manico si protendeva dal suo inguine…un coltello da cucina?

	Il tuono che seguì fece vibrare la terra, e la pioggia sbatteva con forza contro le pareti. Tra le sbavature di sangue sul viso, c’era una scritta. La posizione non le permetteva di vedere cosa. Un numero, o un simbolo.

	Vattene.

	Nikki si avvicinò per guardare sul sedile posteriore. Il movimento di un'ombra catturò la sua attenzione. La portiera posteriore si aprì così velocemente che la fece cadere, come se fosse stata placcata. Lo slancio la spinse contro lo scaffale, poi a terra. Vari oggetti le caddero intorno. I fari la accecarono.

	Non aveva mai lasciato la presa sulla pistola. Nikki si dimenò a terra accanto a un ombrello rotto. Una figura incappucciata uscì dal sedile posteriore e si diresse barcollando verso l'uscita. Nikki non poteva sparare, rischiando di esporsi.

	“Emma?”

	La figura si fermò, ancora rivolta verso l'esterno del garage. La sua ombra si allungava nella pioggia. Quella figura avvolta in vestiti larghi sembrava della taglia di Emma. Le mani erano coperte da guanti. Nikki puntò la pistola contro l'assassino che non si girava. Il suo modo di stare in piedi era quello di Emma Courtland.

	“Sparo.”

	La figura scattò sotto la pioggia battente senza che alcun colpo fosse sparato.

	“Emma!” Nikki cercò di alzarsi.

	La canzone di Tom Jones la prendeva in giro. 

	Non farti prendere dal panico, si disse Nikki. Non poteva andarsene senza fare un inventario.

	La pistola tornò nella fondina. Controllato.

	Nikki toccò il mazzo di chiavi nella tasca chiusa da zip. Controllato.

	

	Raccolse l'ombrello rotto. Controllato.

	Nikki usò l'ombrello per nascondersi dalle telecamere mentre lasciava la proprietà sotto la pioggia incessante. Perché si muoveva così lentamente? Solo grazie all'adrenalina superò la strada e raggiunse l'argine. Richiuse l'ombrello rotto meglio che poteva, questa volta arrampicandosi a quattro zampe come una scimmia, quasi inciampando di nuovo fino all'altro lato.

	Si fermò a pochi metri dalla sua macchina per riprendere fiato, cercando di trattenere un infarto imminente. Con la mano si massaggiava il petto, scosso dal battito rapido. La pioggia si stava attenuando. I piedi la portarono oltre la macchina, fino a Lakeshore Drive, ancora priva di visitatori. Attraversò la strada fino a raggiungere il bordo del muro di contenimento, di fronte alle onde agitate.

	L'ombrello rotto fu il primo a essere lanciato e colpire la superficie dell'acqua prima di essere inghiottito. Ma non era quello il problema principale. Si tolse la fondina alla caviglia con la pistola e eseguì il miglior lancio in lungo che potesse fare. La fondina volò per una ventina di metri prima di finire nel lago. Anche se la pistola era innocente, doveva sparire.

	I vestiti di Nikki le pesavano sul corpo mentre tornava alla macchina. Nessun segno di attività proveniva dall'altra parte dell'argine. Era l'unica persona sul pianeta. La portiera del passeggero si sbloccò con un tocco. Tirò fuori le chiavi, lanciandole sul sedile del guidatore. Si tolse ogni capo d'abbigliamento tranne la biancheria, infilando gli indumenti in un sacchetto di plastica. Per ultime, le scarpe da ginnastica da due soldi che avevano lasciato impronte di fango nel garage.

	Si lasciò cadere sul sedile del passeggero per far asciugare i piedi freddi. Un intenso brivido l’attraversò per un momento. Con un forte gemito, costrinse il suo corpo a scivolare dal lato del passeggero verso il sedile del conducente. Accese il riscaldamento al massimo. I vestiti asciutti che stavano sul sedile del passeggero furono indossati con piacere, ma non fermarono i suoi tremori.

	La canzone di Tom Jones le era rimasta impressa nella mente.
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	Keith Teague si rilassò nella vasca da bagno. Fece scivolare la pistola in bocca, puntandola verso il cervelletto. Quando si punta alla tempia c’è la possibilità di sopravvivere. Ci si scuote, ci si contorce. È probabile che il proiettile faccia una deviazione. Rischiava di trovarsi attaccato a una macchina per vivere, o di farsi saltare il nervo ottico e rimanere cieco e senza pensione.

	Stringere la canna della pistola tra i denti non provocava la stessa reazione viscerale come la prima volta che aveva tentato il suicidio, alcuni anni fa. Quel primo atto disperato gli aveva causato un'ondata di adrenalina che non aveva mai più sentito. A questo punto, era più come un esercizio.

	Accolse la cerimonia. Avere una pistola in bocca lo rilassava abbastanza da riuscire a pensare, il che non aveva senso. Forse essere così vicino alla morte metteva la vita in prospettiva. Affrontare le parti difficili diventava più facile, sapendo che bastava tirare il grilletto per porre fine a tutto. Cosa importava un giorno in più, se questo era tutto ciò che serviva?

	Le scuse a Nik galleggiavano fra i suoi pensieri. Lei lo aveva perdonato, ma quelle parole erano vuote. La lingua scivolò sotto la canna della pistola mentre ingoiava. Nel profondo del suo subconscio, sapeva che, se non avesse lasciato una lettera per spiegare le cose, non avrebbe premuto il grilletto.

	Basta, adesso.

	Si posò l'arma sul petto, appoggiandovi sopra la mano. Sentiva ancora il sapore metallico dell'olio per armi. Si sporse in avanti, sopra lo scarico, lasciando gocciolare la saliva dalla bocca. L'olio per armi gli rivestiva la lingua. Sputò un po’ d'acqua del rubinetto.

	Dal soggiorno provenivano le voci di un episodio visto e rivisto dei Simpson. Uscì dalla vasca, che considerava il suo divano da psichiatra. Terapia con la pistola, scherzo tra sé e sé. L'ondata di senso di colpa stava passando, e la sua coscienza era di nuovo pulita. Aveva smesso di piovere, ma nuvole sempre più grigie si accumulavano all'orizzonte.

	Senza preavviso, il suo cellulare squillò con la suoneria unica nel suo genere che un collega poliziotto aveva scaricato per lui. La voce di Roy Kent di Ted Lasso urlava “no” tre volte con quel rozzo accento britannico, poi terminava con un lungo “caaaaazzoo” prima che partisse la segreteria. A volte, aspettava proprio dopo la parolaccia per rispondere.

	Si schiarì la gola, si diede uno schiaffo sulla faccia e rispose alla chiamata del capo al secondo “no” di Roy Kent. “Tran, a cosa devo questo piacere mattutino?”

	“Sembri di buon umore. Sei già sveglio?”

	“Un fulmine mi ha tirato giù dal letto. E a te cosa ha svegliato?”

	“Hanno assassinato Herman Napleton. Ho bisogno di te sulla scena.”
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	Una leggera pioggerellina continuava a scendere mentre Nikki parcheggiava sul marciapiede davanti al suo condominio. Il giorno prima aveva parcheggiato in strada per evitare le telecamere del garage. Aveva eliminato ogni traccia di prove. Ogni dettaglio era importante.

	I residenti del condominio si lamentavano della telecamera di sorveglianza rotta nell'atrio. Lei usò il punto cieco a suo vantaggio. Trattandosi di New Orleans, alcuni degli inquilini più giovani tornavano a casa a ore improbabili, ma i testimoni ubriachi non sono mai affidabili.

	Emma l'aveva anticipata uccidendo Herman Napleton?

	Nessuno l'aveva chiamata o mandato un messaggio. Il suo attento e fin troppo amichevole vicino di casa non usciva a quell'ora. Nikki era avvolta come in un bozzolo in una coperta, al tavolo della cucina, dove una ventola lì vicino le soffiava aria calda sui piedi intorpiditi e pieni di grinze. Le luci del Crescent City Connection sul Mississippi si vedevano attraverso la porta scorrevole di vetro che dava sul balcone.

	Davanti a lei stava lo schermo luminoso di un laptop. Si aggiungeva alla luce da fuori. Aprì la pagina di un vecchio articolo di giornale sull'accusa di stupro di Emma Courtland contro Herman Napleton, pubblicato tre mesi prima. Emma non poteva essere nominata nell'articolo, dal momento che era minorenne, aveva sedici anni.

	L'articolo si concentrava di più sull'incompetenza della polizia nelle indagini. Il reporter faceva speculazioni su come prove cruciali contro un ricco uomo d'affari bianco fossero scomparse dalla stanza delle prove, come se fossero gestite da idioti. Non furono mai sporte denunce.

	Ma… che dire della copia del video?, si chiedeva il reporter.

	In qualche modo il file si era corrotto, mentre era nella rete sicura della polizia di New Orleans. Il procuratore distrettuale Simone Collins si rifiutò di accusare Herman Napleton, proprietario del Grande Esplanade Hotel. Questo non lo metteva in buona luce agli occhi di Nikki.

	Si strinse meglio nella coperta scozzese, facendola passare sopra i capelli ribelli e umidi. Il calore del corpo era salito abbastanza da farla smettere di tremare. Come sarebbe stata la sua giornata quando la notizia si fosse diffusa? Tante cose erano andate storte, ma almeno non si era lasciata dietro nulla. Anche se fosse stata identificata come il sospetto che aveva puntato una pistola, non ne sarebbe derivato nulla oltre all’accusa di essere stata presente sulla scena.

	Beh, a parte l’intralcio alla giustizia.

	Nikki passò a una scheda con dei segnalibri per i social media di Emma. Non aveva postato nulla da quando era diventata una punk di strada un anno prima. L'articolo successivo nei segnalibri descriveva l'infiltrazione dei punk di strada a New Orleans. Informava i lettori di ventenni che setacciavano il Quartiere Francese, mendicando cibo e alcol, molestando i turisti. Quasi nessuno era adolescente, ma non c'era un limite di età.

	Emma avrebbe avuto la stessa età della sorellina di Nikki, Morgan, se quest’ultima fosse sopravvissuta all'incidente d'auto. Avrebbero potuto essere migliori amiche.

	La piccola ribelle aveva conquistato il cuore di Nikki più di quanto lei stessa volesse ammettere. Emma non poteva sostituire Morgan, ma forse poteva tamponare quell’assenza. Nikki aveva condiviso il dolore di Emma quando il procuratore distrettuale aveva annunciato la devastante notizia che non avrebbero perseguito il suo stupratore. Il fallimento del sistema giudiziario era stata la goccia che aveva fatto traboccare il vaso.

	Il caffè stantio riscaldato al microonde giaceva intatto accanto al cellulare di Nikki. Pensava di farne ancora un po’, ma la motivazione scarseggiava. L'alba sarebbe arrivata presto. L’improvviso squillo di una suoneria dei Neville Brothers la riportò alla realtà. Sullo schermo lampeggiava ‘Lan Tran’.

	Nikki camuffò la voce per farla sembrare assonnata. “Lan, cosa succede?”

	“Scusa se ti sveglio. È successo qualcosa. Prenditi un minuto per svegliarti.”

	Nikki lasciò passare un momento. “Ci sono. Di che si tratta?”

	“Hanno trovato Herman Napleton assassinato.”

	“Stai scherzando.” Si concentrò sull'immagine di Napleton nell'articolo.

	“Un membro del suo staff lo ha trovato morto in garage. Considerando il tuo coinvolgimento e le circostanze speciali, è il momento per la detective Nikki Mayeaux di fare il suo debutto come capo investigatore in omicidi.”

	“Capo?” I suoi occhi brucianti si chiusero. “Okay, mi alzo. Immagino che nessuno sia in custodia?”

	“No. Nonostante la vittima, è comunque un omicidio.”

	“Sono nel reparto da un mese. Pensi che dovrei gestire il caso?”

	“Simone Collins potrebbe avere qualcosa da dire, ma sì, penso di sì.”

	“Perché il procuratore distrettuale dovrebbe obiettare?”

	Lui rise. “Uh, tu…Emma. In qualche modo, ti incolpa ancora per la scomparsa del cellulare di Napleton dalla stanza delle prove e per il video corrotto.”

	“Si metta in fila.”

	“Non preoccuparti di Collins. Non sarai sola. Sto mandando Teague ad aiutarti.”

	“Devi?”

	“Keith mi ha detto che voi due avete risolto le cose da quando ti sei trasferita. C'è qualche problema?”

	“Nessun problema. Sì, va bene. Sto arrivando. Uh, c'è qualcosa che dovrei sapere?”

	“Non parlare con i media.”

	Nikki chiuse il laptop. “Ironico, non trovi?”

	“Cosa?”

	“Mi sono trasferita dai Reati Sessuali a causa del caso Napleton, solo per finire negli Omicidi a indagare sul suo.”

	Lan sbadigliò. “Ho visto cose più strane.”

	Nikki riattaccò con un filo di sollievo sapendo che i poliziotti non stavano bussando alla sua porta. Era meglio che guidasse lei stessa l'indagine. Nel peggiore dei casi, avrebbe dovuto arrestare Emma Courtland, una ragazza per cui aveva combattuto duramente solo pochi mesi prima. La coperta cadde sulla sedia mentre si alzava, con le ginocchia deboli.

	Adesso che i piedi erano riscaldati, si diresse verso il bagno. Con una spazzola si sistemò i capelli in una coda di cavallo, poi si truccò leggermente e mise un po’ di correttore sopra l'irritazione lasciata dal passamontagna. Abbastanza bene.

	Sarebbe stata una lunga giornata.
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	Nikki arrivò sulla scena del delitto di Napleton circa trenta minuti dopo aver ricevuto la chiamata dal tenente Tran. Gli agenti del Terzo Distretto avevano bloccato la strada. Alcuni curiosi mattinieri si erano radunati in cima all'argine, calpestando le tracce che aveva lasciato in precedenza.

	Luci rosse e blu lampeggiavano come in una discoteca sopra le auto della polizia. Il nastro segnaletico era appeso su ogni superficie che lo potesse sostenere, delimitando la proprietà di Napleton. Nikki aggirò gli agenti in uniforme con il distintivo appeso al collo. Uno di loro le indicò il primo soccorritore nel vialetto.

	Nikki lesse il nome sul distintivo. “Buongiorno, agente Perez. Cosa abbiamo qui?”

	Perez sembrava essere sulla quarantina, aveva un aspetto maturo. “La donna delle pulizie...”

	“La domestica, continua.”

	“La domestica. L’hanno accompagnata qui alle 5:30 di questa mattina. Ha scoperto la vittima nella sua auto in garage, ma l'ha trovato solo dopo essere entrata in casa. Dice che il cancello d’ingresso era chiuso, ma che la porta destra del garage era aperta. La porta sinistra del garage era chiusa. Ha chiamato il 911.”      

	“Non ha toccato niente?”

	“Ha negato di averlo fatto. Io e il mio collega abbiamo messo in sicurezza la scena.”

	“Rimani in zona, avrò bisogno di te, più tardi.” Nikki lo superò, osservando le telecamere di sorveglianza montate agli angoli anteriori e posteriori della casa. Questa era la sua quarta visita ufficiale alla casa da quando era iniziata l'indagine per stupro. Estrasse un paio di guanti in lattice. Un agente le porse delle buste di plastica per coprire i piedi.

	

	La Mercedes era ancora accesa. Questa volta, un fastidioso conduttore radiofonico stava parlando in uno stupido programma mattutino, invece della canzone che non doveva mai più essere nominata. Nikki aprì prima la portiera del lato passeggero. Allungò la mano per spegnere il motore.

	Il telefono Android Galaxy di Napleton era posizionato in un supporto sul cruscotto, macchiato di sangue. Lo sfilò, premette il pulsante laterale, ma le venne richiesto un codice di accesso. Il volto di Herman era fuori discussione. Nikki girò intorno all'auto, aprendo la portiera del conducente.

	Prese l'indice della mano sinistra di Napleton, premendo l'impronta contro il sensore in una posizione naturale. Il telefono si sbloccò.

	“Perfetto,” sussurrò. “Hai qualche nuovo video, Herman?” Scansionò la galleria. Non sarebbe stato così stupido da conservarli sul telefono personale.

	Ci volle qualche secondo per disattivare il blocco schermo. Nikki si sporse sul cadavere e rimise il telefono dove l'aveva trovato.

	Aveva bisogno di vedere meglio il volto di Napleton. Con le dita cercò di reclinare indietro la testa, ma il rigor mortis lo rendeva difficile. Fece più forza e riuscì a distinguere il numero cinque che si estendeva dalla sommità della fronte fino al mento.

	“Stai toccando il corpo?” disse una voce dietro di lei.

	Il detective Keith Teague incrociò le braccia, in pantaloni, giacca, borse scure sotto gli occhi e copri scarpe blu. I suoi capelli spettinati sembravano modellati con un prodotto. La barba gli cresceva sul viso come alghe scure.

	“Sono sicura che alla CSU non dispiacerà che abbia dato un'occhiata.”

	“Sarai felice, immagino”

	“Felice?”

	“Che sia morto. Non per chi l'ha fatto.”

	Lei si spostò leggermente. “Oh, e chi l'ha fatto?”      

	Keith tamburellò il dito guantato sulla tempia. “Hmm, se scrivessimo tutti i possibili sospetti su delle carte da gioco...”

	“È troppo presto.” Liberò la coda di cavallo in disordine per rifarla.

	“Tu hai le tue carte con i sospetti. Io ho le mie.” Keith fece finta di averle in mano come in una partita di poker. “Hai delle Emma Courtland?”

	“Non posso lavorare con te.”

	“Guardami.” Keith si fece serio. “Se tra noi va tutto bene, dimostralo.”

	“Assecondare le tue stronzate lo dimostrerebbe?”

	Enfatizzò il gesto di tenere le carte da gioco. “Hai delle Emma Courtland?”

	Nikki si avvicinò agli oggetti caduti dagli scaffali. “Vai un po’ a pescare da qualche altra parte.”

	“Ed eccola qui.” Keith sembrava sincero, con quegli occhi da cucciolo che una volta gli facevano ottenere sempre tutto ciò che voleva. “Allora, va bene se lavoriamo insieme?”

	“Sì, va bene. Non sarà più come prima, quindi non c’è bisogno di tirare fuori il tuo fascino. Io non ne ho bisogno.”

	“Va bene, finché non ci saranno uova da schiacciare nel paniere.”

	Nikki sogghignò. “Ok, ammetto che Emma è una possibilità. Ma un uomo come Herman Napleton ha molti nemici. Anche solo il video anonimo che mi è stato inviato lo dimostra.”

	Keith indicò la parte inferiore di Napleton come farebbe un avvocato in tribunale. “Un coltello all'inguine è qualcosa di personale. Quel segno sul viso sembra rossetto nero… e Emma Courtland usa rossetto nero.”

	“Caso risolto,” replicò lei con sarcasmo.

	“Uno che ha avuto un affare andato male con lui non gli avrebbe piantato un coltello all'inguine.”

	“Lan ti ha mandato a spiare?”

	“Per niente. Vuole solo che io faccia da secondo.”

	

	Nikki offrì la portiera posteriore aperta come risposta. “Il sedile posteriore è abbassato. Il killer si è nascosto nel bagagliaio, poi ha rilasciato il meccanismo per uscire mentre Herman parcheggiava. Lui o lei ha afferrato la testa di Napleton da dietro, tracciando la lama sulla sua gola, poi l'ha pugnalato al torso. Infine, ha colpito... là sotto.”

	“E si è preso tempo per scrivere il numero cinque sul suo viso.”

	“Riesci a dire che è un cinque?”

	“Beh, guarda come inizia.” Il suo dito tracciò l'aria mentre parlava. “E poi scende, e se usi la tua immaginazione…per esclusione, si indovina che è un numero. Sembra la parte superiore di un cinque.”

	Lei sbatté le palpebre un paio di volte. “Ma sei fantastico.”

	“È la mia frase di affermazione quotidiana.” Continuò Keith. “Il numero cinque ha un significato per Emma?”

	Nikki si avvicinò. “Non pronunciare il suo nome in pubblico fino a che non è confermato.”

	“Hai ragione. E cosa pensi degli oggetti caduti dallo scaffale?”

	“Il killer ha perso l'equilibrio?”

	Tre membri della CSU entrarono nel garage portando l'attrezzatura. Troy Ozwald li guidava. Era noto nel giro come Oz. Era di mezza età e sembrava rilassato, grazie a una figlia preadolescente. Nikki fu felice di sapere che la sua squadra si occupava del caso.

	Si pettinò indietro i capelli biondi californiani con le dita. “Buongiorno, detective, che giornata meravigliosa. Chi è il responsabile oggi?”

	“Io. Qualcuno può andare a prendere i caffè?”

	“Fammi sapere se trovi un volontario.” Oz si allontanò per istruire gli altri tecnici della scientifica e il fotografo su dove iniziare. Si voltò di nuovo verso Nikki. “Qualcosa di fuori dall'ordinario?”

	“Da dove inizio? Puoi analizzare prima il suo telefono? Inoltre, voglio che il numero cinque nero sul suo viso resti fuori dai media. Dillo alla tua squadra.”

	Keith aggiunse, “Nikki gli ha toccato la testa.”

	“Spione. Ti picchiavano spesso a scuola, vero?” Rientrò nella loro vecchia routine senza neanche accorgersene.

	“Fate i bravi.” Oz fece un'espressione paterna. “Vedi quei guanti che sta indossando, Keith? Sono sicuro che va tutto bene.”

	“Ho anche spento il motore.”

	“Nessun problema.”

	Mentre Nikki e Keith si dirigevano verso la casa, l’agente di turno, Miguel Perez, si avvicinò di buon umore con la sua uniforme ben stirata. “Cosa posso fare, detective?”

	Nikki indicò l'area con un gesto della mano. “Trova qualcuno che ti aiuti e interroga i vicini su cosa hanno sentito o visto.”

	Perez si allontanò per adempiere diligentemente agli ordini.

	“Aspetta, Nikki,” La chiamò Oz. “C’è qualcosa che devi vedere.”

	“Di cosa si tratta?”

	Oz sollevò una piccola scarpa da ginnastica con rifiniture gialle e insanguinata. “Era nascosta sotto il sedile anteriore del passeggero. Forse è caduta fuori mentre il sospettato scappava?”

	“C'è un'altra scarpa?” chiese Keith.

	“Non ne abbiamo trovata un'altra.” Oz la teneva per il laccio.

	Nikki sentì un formicolio immaginario attraversarle i piedi. “Nessuno se ne andrebbe scalzo sotto la pioggia fredda se non fosse costretto.”
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	La governante venne interrogata mentre stava seduta su uno sgabello in una spettacolare cucina bianca con rifiniture nere. Il frigorifero si integrava perfettamente con i moduli circostanti. Nikki mise a tacere il suo stupore per la grandiosità degli interni, regalando alla giovane governante, Cristal Dominguez, il suo sorriso più caloroso. Una tazza tiepida, preparata da una sofisticata macchina per espresso, la aspettava sul piano di marmo. 

	Nikki si posizionò dall'altra parte dell'isola. “Allora, signorina Cristal, ha preparato questo caffè prima o dopo aver trovato il signor Napleton?” 

	Cristal rispose con un accento ispanico che Nikki non riusciva a identificare. “Yo fatto prima.” 

	“Quando si è resa conto che il signor Napleton non era in casa?” 

	Le sue labbra serrate indicavano che stava cercando di mantenere la calma. “Lui sempre in piedi quando preparo caffè. Lui non fa suoni, così io va controllare. Lui non in camera de letto. Yo guardato fuori e porta del garage aperta.” Si fermò, trattenendo le lacrime. 

	“La sua morte è scioccante, signorina Cristal, ma ho bisogno di sapere se questa mattina qualcosa era diverso qui dentro. C'era qualcosa di strano che le è saltato all'occhio?” 

	“Tutto normale. Qui fa esto a uomo così gentile?” chiese Cristal. 

	Nikki represse il suo istintivo commento su “uomo gentile”. “Quindi suppongo che il signor Napleton fosse gentile con lei.” 

	“Muy gentile, sì.” 

	“Odio essere così diretta. L’ha mai costretta a fare sesso?” 

	I suoi profondi occhi marroni si spalancarono. “Oh, no. Perché lei fare domanda così? Lui aiuta me mandare soldi a casa, in El Salvador.” 

	“Una cucina come questa deve avere un bel set di coltelli. Dove li teneva il signor Napleton?” 

	“Là. Lei preme.” Cristal indicò un grande cassetto tra il lavandino in acciaio inossidabile e la stufa Viking. 

	Nikki usò le nocche per spingerlo leggermente. Si aprì da solo con un clic. All'interno, c'era un espositore di legno fatto su misura, con fessure strette per ogni coltello. Nessuno mancava. I manici non corrispondevano a quello usato nel delitto. “Sono bellissimi.” 

	“Lui ucciso con coltello?” Cristal si portò una mano al petto. 

	“Qualcuno ha mai minacciato il signor Napleton?” 

	Gli occhi di Cristal vagarono. “Da quando lui avuto... problemi, lui cerca di essere più riservato.” 

	“Problemi?” 

	“La, ah, falsa verità... la bugia.” Arrossì. “Una vergogna. Lui ferito. La signora Napleton va via. Quella ragazza arriva così.” 

	“Quale ragazza?” 

	“Quella bugiarda. Lei venuta diverse volte. Lei rimane sul prato. Lei fissa casa. Io dico al signor Napleton. Lui dice non preoccuparmi. Ma io preoccupo.” 

	Nikki mostrò una foto di Emma sul suo cellulare. “Questa ragazza?” 

	“Sì, ma lei…molto truccata.” La sua mano fece un gesto circolare intorno al viso. “Trucco scuro. Pauroso.” 

	“Quando l'ha vista l'ultima volta?” 

	“Sabato…sì.” La sua testa si inclinò a guardare il soffitto. “Cosa fare io ora? La signora Napleton torna a vivere qui? Io piace lei.” 

	“Non lo so.” Nikki le fece un cenno di comprensione. 

	Keith entrò in cucina, mettendo via il cellulare. “Ho aggiornato Tran. Ti dispiace se faccio una domanda alla signorina...” 

	“Cristal,” rispose la governante. 

	“Signorina Cristal. Il signor Napleton aveva una chiave extra per la Mercedes?” 

	Lei indicò un cassetto nell'angolo. “Tutte chiavi soy là.” 

	“Spingi e si apre,” spiegò Nikki. “Pensi che il sospettato ne avesse una?” 

	“Oz ne ha trovato un’altra.” Ancora con i guanti, Keith premette il pollice contro il cassetto. Spostò alcuni oggetti. “Prenderemo le impronte dal cassetto.” 

	“Nessuna chiave?” 

	Nikki non rispose. “Quella ragazza, Emma Courtland, è mai entrata in casa?” 

	La donna scosse la testa. “Non mentre io qui. No.” 

	“Emma deve essere stata qui dentro in qualche momento.” 

	“Keith.” Nikki si spostò dietro Cristal, facendo una smorfia. 

	“Oh, scusa. Non intendevo dire quello.” 

	“Ritorno subito, signorina Cristal.” Nikki prese Keith per il braccio e lo portò nel soggiorno. “Sei sicuro di essere un detective? Non parlare di sospetti o prove davanti ai testimoni.” 

	Keith si sfregò il ponte del naso con le dita. “Colpa mia. Sono abituato a omicidi domestici o legati a gang. Lì non frega un cazzo a nessuno di quello che diciamo.” 

	“Non sono sicura che Lan non voglia che ti faccia da babysitter. Avremo i riflettori puntati su di noi d'ora in poi. Io sono la responsabile, non la tua ex ragazza. I media troveranno sicuramente Emma e le faranno domande. Discrezione, per favore.” 

	Le sue fossette apparvero. “Sei carina quando risolvi omicidi.” 

	Nikki fece un gran respiro. “Quindi, il nostro soggetto ignoto...” 

	“Soggetto ignoto. Sembri l'FBI.” 

	Lei lo ignorò. “Il nostro sospetto in qualche modo è riuscito a ottenere la chiave, a meno che Mary Napleton non l'abbia presa quando se n'è andata.” 

	“Dobbiamo interrogare sua moglie.” 

	“Grazie del suggerimento. Dai, perquisiamo la casa.” 

	L'arredamento della casa di Herman Napleton rifletteva quello del Grande Esplanade Hotel che possedeva. Nikki pensava che la ex moglie, Mary, potesse essere responsabile del design degli interni. Oggetti del Mardi Gras, memorabilia di New Orleans, nonché dipinti impressionisti e arte moderna in bella vista. 

	Aveva un dipinto di Blue Dog di Rodrigue, un altro status simbol. Un gigantesco specchio con inciso “Grande Esplanade” nel vetro stava appeso alla parete principale. Herman non passava molto tempo a casa, oppure Cristal la manteneva perfetta. 

	“Niente cose strane di sesso,” disse Keith uscendo dalla camera da letto. “Nulla è stato messo sottosopra. Non direi che è stata una rapina.” 

	“Vieni a vedere qua.” Nikki aprì la porta di una piccola stanza contenente diversi monitor impilati uno sopra l’altro. Sotto il tavolo c'era un computer. Nonostante l’impulso di distruggere l’hard drive, Nikki sapeva di non aver commesso errori. “È la sala di sicurezza di Herman con i video. Vai a chiamare Oz.”
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	Qualcosa che gli solleticava il viso svegliò Dread. Si passò una mano sulla guancia, imprecando quando si trovò un insetto tra le dita. Uno scarafaggio corse al riparo più vicino. Quei maledetti insetti volanti erano la cosa più fastidiosa di New Orleans. 

	Si tirò la coperta sopra la testa, cercando di tornare a dormire. Ogni solletico o prurito gli sembrava un insetto. Frustrato, tirò giù le coperte fino alla vita. Gli altri ragazzi in viaggio nel magazzino dormivano come sassi. La maggior parte non si svegliava prima di mezzogiorno.

	Dread a volte dormiva con i vestiti addosso. Jeans larghi, una maglietta strappata e una felpa contraffatta dell’Aztec lo tenevano sufficientemente al caldo durante l'inverno del sud. Le ascelle gli puzzavano, quindi evitava di alzare le braccia. Il deodorante non faceva parte dei bagagli dei ragazzi viaggiatori.

	Il primo controllo del mattino non gli mostrò alcun messaggio sul suo telefono con carta prepagata.

	Si grattò la barba che non faceva da tre giorni. Presto i suoi rasta avrebbero avuto bisogno di una sistemata, anche se faceva male. Forse doveva lasciar crescere i suoi capelli afro in modo naturale. Uno sbadiglio lo colse di sorpresa.

	Prima di infilarsi gli stivali, li capovolse e batté le suole, nel caso altri scarafaggi avessero cercato di trovarvi una casa. Il collo gli scricchiolò mentre si allungava a sinistra e a destra. La fame gli strinse lo stomaco. Aveva voglia di un Lucky Dog.

	Sua madre, quando era sobria, gli preparava i pancake nei fine settimana in Oklahoma. Facevano i volontari al rifugio quando lei rigava dritto. Il suo stare sobria era come le montagne russe. Poi, una notte, un cliente l'aveva uccisa in un vicolo.

	

	Non aveva mai conosciuto suo padre, o qualsiasi altra forma di figura paterna. L’essere scappati da una brutta situazione era una cosa comune tra questi ragazzi in viaggio, che in realtà non erano affatto ragazzi.

	Il magazzino abbandonato sulla West Bank era un rifugio di lusso, come se fossero scarafaggi loro stessi. I materassi loro assegnati erano come isole private. L'arte originale fatta dai ragazzi in viaggio, i libri e il cibo erano condivisi tra tutti. Il leader, chiamato Rot, governava il magazzino, quindi tutti si rispettavano. Nel loro piccolo regno, il Rottweiler era il capo indiscusso.

	Dread schivò gli oggetti sparsi sul pavimento mentre si dirigeva verso l'angolo di Emma. L'avevano accettata nonostante fosse così giovane. Qualcuno le aveva dato il soprannome Peewee, ma non le stava bene. Emma usava il suo vero nome. Il suo materasso era vuoto. Lo zaino era sparito.

	I gradini di metallo industriali portavano al camminamento del secondo piano. Nessuno si svegliò al rumore delle suole di Dread sulle griglie. I suoi anelli producevano un tintinnio ogni volta che afferrava la ringhiera. Alcuni dei ragazzi si mossero. Vedere una decina di persone che vivevano in comune lo confortava: non era solo.

	Bussò prima di entrare nella stanza privata di Rot. Lo trovò in compagnia di qualcuno che aveva portato con sé. Erano entrambi nudi sotto le coperte. Droghe e roba per usarle erano sparse sul pavimento. Vestiti ovunque.

	Rot era alto più di un metro e ottanta, con lunghi muscoli coperti da vari tatuaggi sulla pelle abbronzata. La ragazza pallida sembrava fragile. La parola ‘trasparente’ venne in mente a Dread… e giovane. L’odore del sesso riempiva la stanza come una candela profumata.

	“Che c’è?” Rot si girò, tirando la coperta via dalla ragazza esponendone i seni. Era bella e non mostrò alcun segno di essere in imbarazzo.

	“L’hai vista Emma?” Dread si appoggiò alla porta.

	

	Rot sollevò le coperte. “Emma? Sei qui, bella?” Guardò la ragazza sul letto. “Dov’è Emma? Qui, bella, qui!” Fischiò, aspettando un commento che non arrivò. “Come cazzo dovrei saperlo?”

	Le palpebre di Dread si abbassarono. “Non si sveglia mai così presto. Sono preoccupato.”

	“Hai paura che la tua principessa color caffelatte si sia scopata qualcuno e non sia tornata la notte scorsa. Non concluderai mai con lei perché hai paura della legge. Lei non ti pensa più, sfigato.”

	“Vaffanculo. Me ne vado.”

	“Ehi, c’è caffè laggiù?”

	“Sembro forse uno che lavora a Starbucks?”

	“Facci un po’ di caffè, stronzo.”

	“Me ne vado.”

	“Ehi, ehi, ehi!”

	Dread tornò nella stanza, quasi curioso.

	Rot fece un gesto verso la ragazza nuda. “Che ne pensi di Flower? Ha un anno in meno di Emma, e la polizia non mi ha messo le manette.”

	“Non è qualcosa di cui essere orgogliosi.”

	“Tu mi parli di orgoglio? La porterò al Crush per farla vedere da Percy. Belle tette, no?”

	“Non chiedermelo.” Dread cercò di mostrare la compassione che provava. “Hai quindici anni?”

	“E quattro mesi.” Lei si accese una sigaretta.

	“Gesù…” Dread si strofinò la base del naso, tra le sopracciglia.

	Rot si avvicinò alla ragazza. “Ricorda, fuori da queste mura, hai diciotto anni, piccola.” Poi guardò di nuovo Dread. “Percy deve farla ballare.”

	“Sarebbe un idiota a lasciarti entrare. Niente di personale, Flower. Con te si rischiano dai dieci ai vent’anni senza possibilità di libertà vigilata.”

	

	La ragazza si accigliò. “Sono già stata con uomini più grandi.”

	“Ho trovato Flower fuori da Tipitina’s. Quando ho visto questa faccia, questo corpo. Faremo un bel po’ di soldi.”

	Dread si staccò dallo stipite della porta. “Attenta a questo qui. È uno spaccacuori. E non in senso romantico.”

	“Hai ragione. È così… rigido.” Ridacchiò lei.

	“Vai, vattene!” Rot gli tirò una tazza di plastica vuota che cadde molto prima di raggiungerlo.

	Dread uscì dal magazzino della West Bank, comodamente situato vicino al fiume, di fronte al Quartiere. Andando sul tetto del magazzino si poteva vedere il ponte di Crescent City. Non c'era nessun mezzo di trasporto disponibile. Doveva camminare per diversi isolati per prendere il traghetto e attraversare il Mississippi. Si cacciò i pugni in tasca e iniziò il viaggio.

	Esplorare le strade dava a Dread il tempo di schiarirsi le idee. Inspirò ed espirò, creando una nuvoletta di condensa. Emma non era tornata la notte scorsa. Un nodo gli cresceva nello stomaco con il passare delle ore. Una ragazza di sedici anni aveva bisogno di protezione nel loro mondo. Emma aveva bisogno di qualcuno che si assicurasse che tipi come Rot non la mangiassero viva, come Flower.

	Buffo, era fuggito dall’Oklahoma per non dover più occuparsi di queste stronzate.
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	Il video di sorveglianza di Herman Napleton avrebbe rivelato gli errori commessi da Nikki…e anche da Emma. Nikki e Keith aspettavano nella stanza con lo spioncino di Napleton, mentre Oz si cambiava i guanti e i calzari. La domestica si esibiva in un monologo in spagnolo in cucina. Quando divenne evidente che Oz non sarebbe arrivato nell’immediato, Nikki si sedette per cercare di calmarsi.

	Keith guardò fuori dalla finestra. “Frequenti qualcuno?”

	“Non c’è bisogno di riempire il silenzio.”

	“Sono solo curioso.”

	Oz entrò nella stanza con un'espressione eccitata. “Un video. Perfetto.”

	“Oh, sì, non succede mai niente di male quando ci sono i video.”

	“Non te ne dimenticherai mai, vero?” Oz la guardò. “Il malware che distrusse il video proveniva dal telefono che lo registrava.”

	“E il telefono sparì.”

	“Il tecnico si è licenziato, e abbiamo installato una nuova protezione antivirus. Non succederà più.”

	Nikki chiese: “Devi portare il sistema nel tuo ufficio per decifrare la crittografia?”

	Oz girò la torre, trovando una lista di password scritte e poi cancellate incollata sul lato. “Non era preoccupato per gli hacker. Farò una serie di test per assicurarmi che non ci sia nulla di dannoso.”

	“Splendido.”

	Con tre clic del mouse, partì un video registrato quella mattina. Le lenti della telecamera esterna erano protette da piccole coperture, e offrivano un’immagine chiara della Mercedes di Herman mentre entrava nella proprietà sotto una pioggia battente. La telecamera posteriore continuava a registrare. Gran parte del muro posteriore del garage era fuori inquadratura.

	“Bel sistema Lorex. Registra in continuo, cosa che la maggior parte delle persone non fa.” Oz guardò entrambi. “Registra cicli di quarantotto ore.”

	Keith chiese: “Perché registrare quando non c’è niente da vedere?”

	“I rilevatori di movimento hanno una portata inferiore rispetto alla visione di una telecamera vera e propria.”

	Nikki capì subito. “Quindi, la registrazione continua cattura cose che il rilevatore di movimento non rileverebbe, come una persona che cammina per strada.”

	Nonostante la luce nel garage, il video era scuro e non del tutto a fuoco. Le luci dei freni della Mercedes tremarono per qualche istante, poi si fermarono. Pochi secondi dopo, Nikki vide sè stessa sullo schermo, nascosta sotto l'ombrello. Trattenne il respiro.

	“Ma che diavolo?” disse Keith. “L'assassino non era in macchina?”

	“Non lo so. Pensavo di sì. Vai alla telecamera frontale, Oz. Un minuto o due prima.”

	Mentre scorreva, riuscirono a scorgere una figura sfocata cadere sul pendio della diga. Poi, la figura attraversò la strada.

	Keith disse: “Venivano dall’altra parte della diga. Dovremmo far perlustrare tutta l’area verso il lago.”

	“Farò recintare la diga. Quando il terreno si asciugherà, potrebbero esserci impronte utilizzabili.” Assolutamente no, ma sembrava un buon piano.

	“Andiamo avanti?”

	“Sì, lasciamo scorrere.” Nikki teneva d’occhio Keith di nascosto. Il video era tagliato in alto, dove finiva la porta del garage, permettendo di intravedere solo la parte inferiore di Nikki e non a fuoco.

	“Non riesco a capire. È una pistola?”

	“Sembra di sì,” disse Nikki. “Napleton potrebbe avere una ferita da proiettile che non abbiamo visto.”

	La porta posteriore si aprì con forza, buttando Nikki fuori dall'inquadratura. Il resto del video mostrava un individuo con vestiti larghi che scappava dalla proprietà dopo essersi soffermato sull'ingresso.

	“Avevi ragione. L’assassino era nascosto nel bagagliaio. L’ha ucciso dal sedile posteriore. Ma non si spiega ancora l’altro ospite misterioso, o la persona senza una scarpa. Hai notato che si sono fermati per un momento?” chiese Keith.

	“È come se avessero sentito qualcosa. Forse l’altra persona ha parlato?” si chiese Nikki ad alta voce.

	“Peccato che l'audio non lo abbia captato.”

	Oz intervenne. “In ogni caso, se ne sono andati entrambi senza mostrare il volto. Potremmo analizzarlo meglio con il mio software in ufficio, ma per esperienza, non ne caverò granchè.”

	Nikki si sistemò la coda di cavallo. “È una svolta interessante.”

	“Un'altra persona voleva ucciderlo?” Keith rifletté.

	“Un tipo popolare,” disse lei. “Abbiamo ancora una terza persona di interesse. Ah, ed entrambe queste persone avevano le scarpe.”

	“Questo è vero,” confermò Keith.

	“La persona sul sedile posteriore, l’assassino… è della stessa taglia di Emma.”

	“Questo è vero.”

	“Ok, Oz. Torna a quando Herman è uscito di casa. Stabiliamo una linea temporale.”

	“Va bene.” Oz si lasciò scappare un’imprecazione quando il video saltò troppo avanti in una lunga sequenza di immagini, fermandosi a mezzogiorno. Una giovane ragazza entrò nell’inquadratura, ferma davanti alla casa.

	“È Emma,” esclamò Nikki. “La domestica ha detto che a volte veniva.”

	“Se devi uccidere qualcuno, ha senso fare una prova generale, no, Nik?”

	Vero. Nikki sentì il proprio viso scaldarsi. “Dobbiamo esaminare tutto alla stazione.”

	“Farò una copia.” Oz si girò verso di loro. “Porteremo il registratore con noi.”

	“Perché nascondersi nel bagagliaio,” chiese Keith, “Quando poteva aspettarlo nella sua proprietà? Ucciderlo quando scendeva dall'auto come aveva pianificato la seconda persona?”

	“In questo modo nessuno ti collegherebbe alla scena del delitto.”

	“È premeditato.”

	“Sarei d’accordo.” Oz scollegò i cavi del computer.

	“E se non fosse stata nascosta? E se Napleton avesse saputo che era nel bagagliaio ma non avesse pensato che potesse abbassare il sedile posteriore?”

	Nikki aggrottò la fronte. “È improbabile che l’avesse portata a casa sua.”

	“E non le avrebbe lasciato un coltello.”

	“No, direi di no.” Nikki si fermò per rispondere al telefono mentre partiva la suoneria di Aaron Neville. “Ehi Lan, hai sbagliato numero? Keith è qui che legge il suo libro ‘I primi passi del detective’.”

	“Mi sembra che voi due andiate d'accordo.”

	“Stiamo guardando un video di sorveglianza. Inserirò tutto nel mio rapporto.”

	“Non ti sto chiamando per un aggiornamento. È stato segnalato il corpo di una donna sotto il cavalcavia dell'I-10 su Claiborne.”

	“Siamo un po' presi qui.”

	“Capisco, Nik. Ma dovresti proprio venire. Keith mi ha detto cosa ha trovato Oz nella macchina. A questa vittima manca una scarpa.”
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	Situato al confine del Quartiere, il tratto di Claiborne Avenue accanto all’autostrada sopraelevata I-10 era deprimente di giorno e inquietante di notte. Un’ampia distesa di cemento si trovava sotto l’autostrada, interrotta solo da enormi colonne. Utilitarie e attrezzature da costruzione stavano parcheggiati lì, ma l’area era stata utilizzata per un mucchio di cose, per ergere tendoni così come per organizzare raduni automobilistici.

	Nikki arrivò per prima sulla scena, dopo aver suggerito che Keith di passasse da P.J. a prendere dei caffè. Lui accettò senza discutere. I clacson e i motori ruggenti del traffico mattutino riecheggiavano da ogni direzione sotto l’autostrada.

	Una poliziotta si allontanò dagli altri tre agenti con cui stava parlando per incontrare Nikki a metà strada. Il nome sulla targhetta recitava ‘L. ‘Jonesy’ Jones’. Era alta quasi un metro e ottanta, con tratti ben proporzionati. I capelli castani erano raccolti in uno chignon. Sarebbe stata carina, dopo una giornata passata dal parrucchiere. Jonesy accompagnò Nikki al punto dove si trovava il cadavere della ragazza.

	“Abbiamo ricevuto la segnalazione mezz'ora fa.” La poliziotta si soffiò nelle mani per riscaldarle, fermandosi davanti a una lunga fila di barriere jersey, i divisori di cemento usati per deviare il traffico.

	Nikki notò la sua esitazione. “C’è qualcosa che non va, Jones?”

	“Mi chiamano tutti Jonesy.” Fece un gesto con la mano indicando il cadavere. “Dei ratti l’hanno morsa... non voglio che l’immagine mi resti impressa.”
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